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Un memoriale dell’ingegnere: per lui anche una garconierre e un telefonino, tutto in uso gratuito

Di Pietro si ribella alle nuove accuse
«È un calvario, io non ci sto più»
Ma D’Adamo: ebbe soldi e una Lancia Dedra per salvare gli amici

Un altro punto a favore di
Antonio Di Pietro nella
lunga querelle giudiziaria
che lo vede protagonista
ormai da anni.
Il pubblico ministero della
procura di Brescia, Silvio
Bonfigli, ha chiesto nei
giorni scorsi al giudice per
le indagini preliminari il
rinvio a giudizio degli ex
sottufficiali dell’Arma dei
carabinieri, Felice
Corticchia e Giovanni
Strazzeri, per calunnia
contro Antonio Di Pietro,
contro il pool Mani Pulite
e contro il presidente della
Camera dei deputati,
Luciano Violante.
L’udienza preliminare nel
corso della quale si dovrà
decidere sulla richiesta di
rinvio a giudizio avanzata
dalla procura bresciana -
se cioè si dovrà mandare a
processo o meno i due ex
carabinieri imputati a
Brescia - è stata fissata per
il prossimo 22 gennaio.
Nei primi mesi del 1996, il
sottufficiale dei
carabinieri Giovanni
Strazzeri aveva
raccontato ai magistrati
bresciani di essere a
conoscenza del fatto che il
pool Mani pulite aveva
deciso di mandare l’invito
a comparire all’allora
presidente del Consiglio,
Silvio Berlusconi.
Strazzeri però aveva
indicato una data che non
corrispondeva, in quanto
quel giorno si trovava in
ferie.
Anche altri particolari
raccontati dall’ex
maresciallo e confermati
da Felice Corticchia si
sono rivelati poi infondati.
In particolare, i due
sottufficiali finiti sotto
inchiesta, avevano
raccontato che l’ex pm
Antonio Di Pietro aveva
chiesto un “passi” in
bianco per Palazzo Chigi,
quel documento sarebbe
stato poi utilizzato
nell’ambito dell’inchiesta
sulla corruzione alla
Guardia di Finanza per la
quale Berlusconi è sotto
processo a Milano.
I due ex carabinieri
avevano fatto anche delle
pressioni su un
giornalista, Renato
Fontanelli, affinché
confermasse le loro
dichiarazioni contro
l’allora pubblico ministero
Antonio Di Pietro.
Sempre secondo Strazzeri
e Corticchia, poi, il
presidente della Camera,
Luciano Violante, avrebbe
telefonato ad Antonio Di
Pietro, in un momento in
cui i due carabinieri si
trovavano nell’ufficio
dell’ex pubblico ministero
di Mani Pulite, per
convincerlo a mandare un
avviso di garanzia
all’allora presidente del
Consiglio, Silvio
Berlusconi.
La procura della
Repubblica di Brescia,
dopo aver condotto mesi
d’indagine e aver
ascoltato indagati e
testimoni, ha ritenuto
tutte queste affermazioni
calunniose e per questo ha
chiesto al giudice per le
indagini preliminare di
rinviare a processo i due
ex sottufficiali dei
carabinieri accusati di
calunnia.

Il pm: «Quei
2 carabinieri
calunniarono
Di Pietro»

MILANO. È il mattino di ieri. Anto-
nio Di Pietro passa in rassegna i gior-
nali. Ha la luna storta. Già da giorni
eranorimbalzate finoa lui levociche
stesse per iniziare la nuova «campa-
gnad’estate».E imaggioriquotidiani
- alcuni con maggiore rilevanza, altri
volandopiùbasso-parlanodi«svolta
nell’inchiesta bresciana», di nuove
tegole sul fronte giudiziario e politi-
co, in un indistinto ribollire. Al cen-
tro, la lunga deposizione fatta tre
giorni fa da Antonio D’Adamo, im-
prenditore edile. Di Pietro scrive di
getto una nota destinata alle agenzie
di stampa: «Il prezzo pagato per aver
fatto solo il mio dovere (si badi bene,
anche nei confronti di coloroche co-
noscevo e questo, fino a prova con-
traria,dovrebbeessereunmerito)è,a
questopunto,davverotroppoaltoed
io non ci sto più». Le agenzie non
hanno ancora finito di battere le di-
chiarazionidell’exmagistrato,quan-
do iniziano a diffondere anche le an-
ticipazioni di un articolo che uscirà
oggi su Panorama, diretto da Giulia-
no Ferrara, ex ministro berlusco-
niano. Occhiello: «Di Pietrogate.
Le clamorose accuse del costrutto-
re D’Adamo». Titolo: «Per una De-
dra in più». Sommario: «Cento mi-
lioni. E poi un’auto, una garçon-
niere, un telefonino: tutto in uso
gratuito. In un memoriale, il volto
inedito dell’ex pm».

Ecco la storia di due fogli scritti
a mano. Quello che vi è raccontato
è stato confermato dall’autore nel-
l’interrogatorio di martedì 8 lu-
glio. I due fogli, però, secondo Pa-
norama erano stati forniti ai pm di
Brescia che indagano su Di Pietro
già il 31 maggio scorso, quando
Silvio Berlusconi li aveva portati
loro in occasione di un’integrazio-
ne delle sue denunce contro l’ex
pm di Mani Pulite. D’Adamo
avrebbe dato quella memoria a
Berlusconi «due anni fa... ad Arco-
re».

Dopo Giancarlo Gorrini, il «be-
nefattore» di Antonio Di Pietro
questa volta appare Antonio D’A-
damo: «Anch’io ho dato una ma-
no a Di Pietro - ha scritto e confer-
mato - dandogli in uso una auto-
mobile Dedra, un telefono cellula-
re e un appartamento in via Agnel-
lo a Milano». Poi: «Ho contribuito
ad aiutare il dottor Di Pietro ver-
sandogli più di 100 milioni, recen-
temente (nel 1995, ndr) restituiti-
mi». Perché quel prestito? «Nel
quadro delle intese che dovevano
tenere fuori il più possibile gli ami-
ci dalle indagini». Quali amici? «Il
dottor Di Pietro, nell’indagine su
Tangentopoli, ha trattato bene i
comuni amici, Maurizio Prada e
Sergio Radaelli, non mandandoli
in carcere e dando consigli attra-
verso me e l’avvocato Lucibello su
come comportarsi» (per la crona-
ca, il dc Prada è sotto processo per
tangenti e il socialista Radaelli ha
già subito una condanna ad un an-
no e dieci mesi ed è imputato in
altri processi). Risalta fuori Stefano
Eleuterio Rea, ex capo di vigili ur-

bani milanesi, che D’Adamo
avrebbe aiutato con Gorrini a pa-
gare i debiti di gioco. «Ricordo che
Rea mi invitò ad aiutare economi-
camente il dottor Di Pietro». Così
avrebbe fatto: i 100 milioni, «inca-
richi professionali ben remunerati
alla moglie» e via elencando.

Il settimanale diretto da Ferrara
cita anche «4 miliardi e mezzo»,
dati dal banchiere italo-svizzero
Francesco Pacini Battaglia a D’A-
damo. Com’è noto, Di Pietro è in-
dagato per concussione nei con-
fronti di Pacini in concorso con
D’Adamo e l’avvocato Giuseppe
Lucibello. Nell’interrogatorio di
martedì scorso Antonio D’Adamo
non avrebbe chiarito la storia di
quei miliardi, parte di 15.000 mi-
lioni che - secondo i Gico della
Gdf - il banchiere versò a due so-
cietà dell’impreditore. «Non so e
non voglio nemmeno sapere - ha
affermato Di Pietro - cosa abbia ri-
ferito l’ingegner D’Adamo ai magi-
strati di Brescia e se effettivamente
abbia potuto spingersi fino al pun-
to di inventarsi di aver ricevuto
miliardi da Pacini per dividerli con
me. Se così fosse (... sarebbe assur-
do, a meno che non si trovi sotto
la pressione economica o il ricatto
di qualcuno) ne risponderà davan-
ti a Dio e, forse, alla giustizia uma-
na».

Resta il fatto che Antonio D’A-
damo presto sarà riascoltato a Bre-
scia, l’interrogatorio non è ancora
finito. Sarebbe stato su molti punti
impreciso, vago. Si parla anche di
un confronto e di un contro-me-
moriale firmato Di Pietro. A Bre-
scia l’interrogatorio di D’Adamo è
stato «segretato». Gli interrogativi
comunque sono già tanti. Il presti-
to di 100 milioni è una novità. Se è
vero, perché Di Pietro non ha mes-
so le mani avanti raccontando ai
magistrati questo episodio prima
che potesse essere usato contro di
lui? Mistero. Come resta un miste-
ro la ragione per cui
D’Adamo, fino a po-
chi giorni fa taciturno
sul conto di Di Pietro,
consegnò già due an-
ni fa (come scrive Pa-
norama) a Berlusconi
quel memoriale. Qua-
si una cambiale in
bianco, che il leader
di Forza Italia solo nel
maggio scorso avreb-
be incassato (anche
se, secondo altre fon-
ti, il documento origi-
nale sarebbe ancora
nella cassaforte del
Cavaliere). La partita,
cui non è estraneo il
«caso Boccassini», è
alla resa dei conti. Resta l’ira di An-
tonio Di Pietro: «La miriade di as-
soluzioni e di archiviazioni... di-
mostrano incontrovertibilmente
l’attività calunniosa... nei miei ri-
guardi in questi anni di vendette».

Marco Brando

La lettera dell’ex pm: risponderà a Dio
Quando nel ‘93 Scalfaro disse «non ci sto»

«Non so e non voglio nemmeno sapere cosa
abbia riferito l’ing. D’Adamo ai magistrati di
Brescia e se effettivamente abbia potuto
spingersi fino al punto di inventarsi di aver
ricevuto miliardi da Pacini per dividerli con me!
Se così fosse (ma ne dubito, tanto sarebbe

assurdo, a meno
che non si trovi
sotto la
pressione
economica o il
ricatto di
qualcuno) ne
risponderà
davanti a Dio e,
forse, alla
giustizia umana.
Per quanto mi
riguarda, si è
appena
concluso, con
l’ultimo appello,
il mio primo
calvario
giudiziario. La
miriade di

assoluzioni e di archiviazioni conseguite
dimostrano incontrovertibilmente l’attività
calunniosa posta in essere nei miei riguardi in
questi «anni di vendette».
Il prezzo pagato per aver fatto solo il mio dovere
(si badi bene, anche nei confronti di coloro che

conoscevo e questo, fino a prova contraria,
dovrebbe essere un merito) è - aquesto punto -
davvero troppo alto e io non ci sto più!».
9 luglio 1997
Antonio Di Pietro
È il testo della lettera che ieri l’ex pm di Mani
pulite ha inviato per rispondere alle nuove
accuse che gli sono state rivolte. Il suo «non ci sto
più» è l’ultimo di una serie. Il 5 dicembre 1994,
alla vigilia delle sue dimissioni da magistrato,
disse: «Non sono né gillo, né rosso, né nero, non
ci sto più a questo gioco al massacro. E il 24
gennaio ‘95, a proposito di voci su una sua
possibile nomina a superispettore del fisco: «O
mi mettono in condizioni di lavorare o la
smettano di chiamarmi, io a queste condizioni
non ci sto». E il 2 settembre 1995, su ipotesi di
colpi di spugna: «Non ci sto a fare da foglia di fico
alle altrui malefatte». Ancora il 23 ottobre 1996,
da ministro dei lavori pubblici:«Il ministero è un
esecutore di lavori, se ci sono i soldi li fa,
altrimenti non li fa». E il 3 novembre 1996, su
Pacini Battaglia:«A passare da danneggiato a
complice non ci sto». 6 novembre ‘96, assemblea
dell’Anci: «Non ci sto a farmi prendere in giro».
Anche il presidente della Repubblica ha
pronunciato un solenne «non ci sto». Era il 3
novembre 1993: in un messaggio agli italiani
replicò alle voci di un suo presunto
coinvolgimento sui fondi neri del Sisde: «A
questo gioco al massacro io non ci sto, sento il
dovere di non starci», disse.
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La deputata Fi intercettata chiedeva notizie sulle indagini di Ilda Boccassini. Potrebbe essere risentita dai pm

Parenti al telefono: «Colonnello Riccio, mi informi»
Continua a Roma l’interrogatorio dell’ufficiale. Il suo legale: «Non sta tirando in ballo altre persone». I magistrati: tiene un atteggiamento leale.

GENOVA. Tiziana Parenti che po-
trebbe essere nuovamente sentita
dalla Procura di Genova. Tiziana Pa-
renti che, in una telefonata al colon-
nelloRiccio,appare turbataperchèla
Boccassini si sta interessando a due
grosse operazioni condotte a suo
tempoda lei stessaaSavona. Ilcolon-
nello Riccio che oggi sarà forse inter-
rogato per il terzo giorno di seguito e
che continua a «chiarire la sua posi-
zione» inmeritoai33capidi imputa-
zionecheglisonocontestati. Ilpenti-
to Angelo Veronese che, secondo il
suo avvocato, «non si è pentito di es-
sersi pentito», e che forse, sempreog-
gi, verrà nuovamente sentito a Bre-
scia. Con il passare dei giorni, sullo
scacchiere dell’inchiesta in corso a
Genova, i protagonisti principali si
stanno ritagliando un ruolo sempre
piùprecisoedefinito.

Lo si capisce persino dalle scarne
dichiarazioni strappate al Procurato-
re Vito Monetti. Alla richiesta di un
commento sulle dichiarazioni della
Parenti circa le telefonate intercetta-
te, il Procuratorenonfaunapiega:«Si

tratta di fatti relativi a persone che il
mio ufficio ha già sentito e che po-
trebbe dover risentire. Ogni mio
commento sarebbe istituzionalmen-
tescorretto».

Ma intanto parlano le carte. Il bro-
gliaccio, ad esempio, elenca dicias-
sette telefonate in cui compare la vo-
ce della Parenti, sedici intereccettate
sull’utenza del maresciallo Piccolo e
una su quella del colonnello Riccio.
Quest’ultima - l’unica ad essere stata
finora depositata e allegata agli atti -
risale al primo novembre ‘96 e co-
mincia con un scambio di convene-
voli tra la “Titti” e la mogliediRiccio,
Fabiola Marsala. Poi interviene il co-
lonnelloe laParentidice:«Volevosa-
pere una cosa....siccome da ambienti
milanesi...iohosaputochelaBoccas-
sini andrebbe chedendo notizie
sul...dei vari detenuti....notizie sul
processo di Tovo San Giacomo... e di
quellosullearmienonsocos’altro...è
veroquesto,aleirisulta?».(Parential-
lude a due grosse inchieste della fine
degli anni Ottanta, condotte da Ric-
cio e coordinate da lei stessa, all’epo-

capubblicoministeroaSavona,ndr).
«...Ho sentito anch’io delle voci....»,
risponde Riccio. «Ah!», esclama Pa-
renti.«Eh!», lefaecoRiccio,«Hocapi-
to - taglia corto Parenti - ma....sono
voci credibili o non sono credibili?».
«Eh...devo un pochettino verificar-
le». «Perché - incalza Parenti - non
che io me ne preoccupi, però...vorrei
anche....cioè....assolutamente non
me ne preoccupo, ma siccome c’è in
ballo anche una certa questione....le
vendette personali sono all’ordine
delgiorno..».«Iocomunque-larassi-
curaRiccio-domanidovreiverificare
un po‘ qualcosa... posso farglielo sa-
peretranquillamente».

E facile che di questi stessi fatti si
stia parlando proprio oggi a Roma,
presso la Direzione nazionale anti-
mafiadiviaGiulia,doveMicheleRic-
cio viene probabilmente interrogato
per il terzo giorno consecutivo. «Ric-
cio stamantenendounatteggiamen-
to leale», hanno detto ieri, durante
unapausa,ipmgenovesiAnnaCane-
pa e Pio Macchiavello, «e la lunghez-
zadegli interrogatorinondevestupi-

re: gli episodidachiarire sonomoltie
si estendono in un arco di tempo di
12 anni, durante i quali Riccio ha
sempre ricoperto un ruolo chiave
nell’attività investigativa e giudizia-
ria».«IlcolonnelloRiccio-puntualiz-
za dal canto suo l’avvocato difensore
EmanueleLamberti-nonstafacendo
”ammissioni”, eneppuretira inballo
altre persone. Le nostre risposte alle
contestazioni dell’accusa sono anco-
rateai fatti. Lapolitica non ci interes-
sa». Altre carte, infine, sono in arrivo
dalla Procura di Asti che, indagando
su un giro di usura, le ha sequestrate
in casa di Enrico Mezzani, ex agente
dei servizi segreti e amministratore
delegatodialcunefinanziarie.Si trat-
ta di fogli che documentano prestiti
concessi da Mezzani al colonnello
Riccio. Il quale - ritiene la procura
astigiana - non se li sarebbe fatti pre-
stare per necessità personali, ma per
fingersi trafficantedidrogaeaccredi-
tarsi negli ambienti presi di mira nel-
lesueoperazioni.

Rossella Michienzi

Parenti lascia
la toga: accolta
la richiesta

La prima commissione del
Csm si è occupata del caso
Parenti-Boccasini
decidendo di acquisire atti e
informazioni. «È stato
deliberato di chiedere ai pg
delle Corti di Appello di
Brescia e di Genova
informazioni e copia degli
atti ufficiali relativi ai fatti
denunciati dall’on. Tiziana
Parenti allo scopo di avere
un quadro completo della
vicenda», affermano a
Palazzo dei Marescialli. Il
Csm ieri ha accolto la
richiesta della Parenti di
lasciare la magistratura.


